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“La dispersione Scolastica nei quartieri più critici di Napoli e Palermo: 	


quando l’istruzione può rappresentare la cura al suo stesso malessere”	

!

di VIOLA TOFANI 

!
INTRODUZIONE 
 
La dispersione scolastica è un fenomeno complesso, che comprende in sé aspetti diversi e che 
investe l'intero contesto scolastico-formativo: riassume l'insieme della bocciature, delle ripetizioni e 
degli abbandoni e pertanto descrive la discontinuità dei percorsi rispetto alla regolarità prevista 
dagli ordinamenti e dai curricula. La dispersione scolastica mette pertanto in luce l'insuccesso 
scolastico e, più nello specifico, sottolinea l'intrecciasi di due problematiche: quella che riguarda il 
soggetto che si disperde e quella relativo al sistema che produce dispersione. 

L’Italia si situa agli ultimi posti in Europa in base alla percentuale di early school leavers e l’Istat 
parla del 17,6 % di minori italiani fuori dall’istruzione o con gravi ritardi nel concludere un 
percorso scolastico, che vivono situazioni di disagio scolastico o, addirittura, in condizioni di semi- 
analfabetismo. Le regioni che detengono il triste primato di “dispersi” sono le regioni cosiddette 
“dell’obiettivo convergenza”: Sardegna, Calabria, Puglia, Sicilia e Campania. La tesi di ricerca ha 
posto l’attenzione in particolare sui capoluoghi di Sicilia e Campania.	

!
OBIETTIVO DELLA TESI 
 
L'obiettivo di questo elaborato è stato quello di indagare due realtà geograficamente diverse ma 
estremamente simili in quanto a caratteristiche sociali, e cioè Napoli e Palermo, e quindi analizzarne 
le analogie riguardo ad uno degli indicatori più immediati dell'esclusione	


giovanile, piaga sociale enorme in entrambi i capoluoghi, e cioè la “dispersione scolastica”, 
considerata come la lente d'ingrandimento attraverso cui indagare tutto il percorso intrapreso dai 
minori che abbandonano i banchi di scuola per la difficile vita di strada e la connivenza in attività 
illecite.	


Ulteriore obiettivo è stato quello di dimostrare che l'istruzione e i servizi sociali, come anche le 
forme di educazione non convenzionale e laboratoriale adottate da associazioni radicate sul 
territorio, sono la “cura” stessa al problema della dispersione scolastica perchè mostrano che, se con 
un'adeguata progettualità e capacità d'intervento, sono in grado di porre il minore nella condizione 
di poter scegliere valide alternative alla vita di strada.	

!
METODO DI RICERCA  
 
Il metodo utilizzato nell’ambito della ricerca è stato quello sperimentale. Sono stati primariamente 
individuati i numerosi progetti di partnership tra associazioni del terzo settore locale campano e 



siciliano e le fondazioni nazionali e sono stati analizzati i più idonei, volti a contrastare la 
dispersione scolastica mediante l’utilizzo di metodologie innovative e di didattica non 
convenzionale.  
Sono state poi svolte le interviste in loco, rivolte a due tipologie di campione (il campione 
popolazione composto da minori in età scolare - dagli 8 ai 18 anni- nel numero di 10 per capoluogo; 
il campione testimoni privilegiati composto da esperti del settore, operatori, educatori, docenti, nel 
numero di 10 per Napoli e 13 per Palermo), per un totale di 43 interviste svolte tra Napoli e 
Palermo. Le interviste sono state poi analizzate e comparate con la bibliografia esistente in materia.	



!
CONCLUSIONI 
 
Quanto emerso dalla ricerca svolta sul campo completa e conferma perfettamente le ipotesi poste 
all’origine della tesi e, anzi, consolida ancora di più l’idea che per contrastare il fenomeno della 
“dispersione scolastica” sia necessaria la collaborazione delle istituzioni con le associazioni del 
terzo settore operanti in loco e che sia fondamentale l’utilizzo di una didattica di tipo non 
convenzionale per poter trattenere i minori tra i banchi di scuola e interessarli maggiormente al 
percorso scolastico.  
Durante la ricerca è anche emersa chiaramente la “solitudine” avvertita dai soggetti che operano 
quotidianamente in realtà critiche come Napoli e Palermo. Infatti, mentre gli insegnanti lavorano 
ogni giorno in “scuole di frontiera” prive di ogni risorsa, impegnati nella gestione di classi 
composte da alunni estremamente problematici, spesse volte accusati di incapacità di fare il loro 
mestiere e delegittimati nell’importante ruolo educativo dai genitori dei loro alunni, gli operatori del 
sociale non lavorano in condizioni migliori: alla frustrazione per la precarietà lavorativa si 
aggiunge, infatti, quella dovuta alla scarsa considerazione che il ruolo che ricoprono ha presso le 
Istituzioni, il corpo docente e la società, e quella da attribuirsi ad un impegno continuo che però non 
sempre incontra i risultati sperati. Non da meno sono i minori e le famiglie, ai margini della società 
e, talvolta, della comunità stessa, incapaci, perché manchevoli degli strumenti adeguati, di far fronte 
a tutta una serie di problemi quotidiani come i rapporti intra-familiari e quelli con le istituzioni. 
Dalle interviste effettuate si è dunque giunti alla consapevolezza che una possibile soluzione al 
problema della dispersione scolastica sia da individuarsi in una maggior presenza statale nei territori 
interessati da alti tassi del fenomeno e maggiori incentivi al lavoro di “rete” tra istituzioni e terzo 
settore sociale.


